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IDEOLOGIA
E GIUSTIZIA

Giusto inasprire le pene
per i violenti ma è
necessario evitare che il
provvedimento diventi

una sorta di bavaglio al
libero pensiero, strumento
per imporre modelli
culturali non condivisi

ROMA. È allarme anoressia e
bulimia e il ministero della Salute
non intende stare a guardare. Lo
ha annunciato ieri il ministro
della Salute Beatrice Lorenzin,
intervenendo alla presentazione
del Quaderno della salute
dedicato all’appropriatezza
clinica, strutturale e operativa
nella prevenzione, diagnosi e

terapia dei disturbi
dell’alimentazione. Il pericolo
maggiore, è stato appurato, arriva
da internet che può facilmente
veicolare risposte fuorvianti e
dannose. «In rete sono 150mila i
siti pro-Ana e pro-Mia - ha
dichiarato il ministro - con
informazioni distorte e
pericolose, non appropriate
rispetto al singolo utente, che
generalmente è un giovane. C’è la
necessità di intervenire sul
problema». I Quaderni
forniscono le cifre di un’epidemia
progressiva e strisciante. Si stima
che l’incidenza dell’anoressia
nervosa sia di almeno 8 nuovi
casi ogni 100mila donne all’anno,
mentre si contano 12 nuovi casi
ogni 100mila donne all’anno per
la bulimia nervosa. Guardando

alla popolazione femminile, dai 18
anni in su, i tassi di prevalenza
sono dello 0,9% per l’anoressia,
dell’1,5% per la bulimia e del
3,5% per il binge-eating disorder,
le cosiddette abbuffate
compulsive. Ma i disturbi
alimentari non sono prerogativa
femminile. Colpiscono sempre di
più anche gli uomini: studi
condotto su popolazioni cliniche,
infatti, indicano che i maschi
rappresentano il 5-10% dei casi di
anoressia, il 10-15% di quelli di
bulimia e fino al 30-40% dei casi
di binge-eating disorder. Con
conseguenze spesso letali. Sono
soprattutto le persone affette da
anoressia nervosa, si legge nei
Quaderni, a essere esposte a un
maggior rischio di mortalità, con
tassi 5-10 volte maggiori di quelle

delle persone sane della stessa
età e dello stesso sesso. Ma il
percorso da seguire è lungo e
impegnativo, anche a causa del
perdurante silenzio intorno ai
disturbi alimentari di cui la
maggior parte dei media si
occupa solo «inseguendo il caso
di cronaca». «Quando si digitano
"bulimia" o "anoressia" su un
motore di ricerca - ha
sottolineato il ministro -
appaiono moltissimi siti che
danno consigli su come aggirare i
controlli della famiglia, come
smettere di mangiare e come
perdere peso». Per questo, ha
spiegato Lorenzin «questo
quaderno è di grande utilità, non
solo per gli addetti ai lavori ai
quali vengono fornite indicazioni
per diagnosi e protocolli da

seguire, ma anche per i cittadini
che in modo chiaro possono
comprendere l’esatta natura di
queste patologie e come
affrontarle». Consapevolezza
quindi, puntando anzitutto sulla
prevenzione, con una road map
che non riguarda solo
l’informazione e la cognizione dei
rischi, ma invoca l’urgenza di
un’autentica operazione
culturale. «Si tratta di disturbi
legati all’immagine del corpo che
viene veicolata – ha concluso il
ministro – una vera e propria
malattia della nostra società, in
cui si associa il concetto di
magrezza a quello di bellezza»,
mettendo in trappola giovani e
giovanissimi.

Emanuela Vinai
' RIPRODUZIONE RISERVATA

Anoressia e bulimia, un’epidemia strisciante
la ricerca
Cresce il numero di
maschi con disturbi
alimentari
Lorenzin: in Rete
informazioni
distorte e rischiose
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Punire l’omofobia
Rispettare le opinioni
350 emendamenti trasversali alla discussa legge

DA ROMA GIOVANNI GRASSO

ono moltissimi (circa 350) gli
emendamenti depositati da
esponenti, cattolici e non, di tutti i

gruppi per neutralizzare le conseguenze
più estreme del ddl contro l’omofobia di
cui è iniziato da giorni l’esame alla
Commissione Giustizia di Montecitorio.
Esame che dovrebbe concludersi oggi per
andare all’approvazione dell’Aula il 22
prossimo. In discussione, spiegano in
coro i promotori degli emendamenti, non
c’è assolutamente la contrarietà a
inasprire le pene per chi si macchia di
violenze a sfondo omofobico o
comunque legato ai comportamenti
sessuali. Tuttavia si vuole assolutamente
evitare che questo provvedimento si
trasformi in una sorta di bavaglio al libero
pensiero, parificando chi
commette violenze o
discriminazioni con chi,
per motivi religiosi,
morali o per convinzioni
culturali o personali,
indichi nella famiglia
tradizionale, formata da
un uomo e una donna,
la via preferibile da
seguire. O chi, per gli
stessi motivi, consideri non positiva
l’adozione di figli da parte di coppie
omosessuali. Un altro punto delicato
riguarda la discriminazione per
«orientamento sessuale» nei posti di
lavoro. Va da sé che gli orientamenti
sessuali non devono costituire elemento
di discriminazione. Ma, d’altra parte, non
si può certo impedire per esempio alle
istituzioni religiose, di selezionare, per
incarichi di educazione o formazione,
persone in linea con le direttive morali
dell’istituzione stessa. Gli emendamenti
presentati da esponenti del Pdl (Roccella,
Costa e altri), di Scelta Civica (Marazziti,
Binetti e altri), della Lega e del Pd
(Preziosi, Bobba, Fioroni e altri) vogliono
proprio evitare che la legge, da strumento
di tutela per persone oggetto di violenza e
di discriminazione, diventi strumento di
imposizione di modelli culturali
uniformanti e non condivisi. Spedendo in
tribunale chi, per esempio, considera
peccato la pratica omosessuale. Altri

S
punti contestati (e per i quali si
propongono modifiche) sono
l’introduzione dell’identità di genere e il
divieto di associazione. Ma una cosa,
spiega Eugenia Roccella (Pdl), «è
combattere le associazioni razziste,
un’altra è chiedere lo scioglimento
forzato per associazioni che si battono
contro il matrimonio gay». La
formulazione degli emendamenti di
Scelta Civica, per esempio, prevede che le
norme previste dal disegno di legge «non
si applicano nel caso in cui le idee sulle
persone oggetto di tutela da parte della
presente legge siano diffuse
limitatamente all’ambito educativo,
didattico, accademico, scientifico,
letterario, teologico, catechistico, purché
non incitino alla discriminazione, all’odio
o alla violenza». E, allo stesso modo, «non

si considera pratica
discriminatoria e risulta
pertanto esclusa
dall’applicazione delle
disposizioni la selezione
di persone per incarichi
di lavoro o per
l’ammissione a corsi di
insegnamento e
formazione all’interno di
agenzie educative,

formative, culturali o religiose, se intesa
ad evitare l’inclusione di persone che
sostengano o propagandino
orientamenti di natura ideologica,
culturale o religiosa in contrasto con i
valori e le finalità che caratterizzano
l’agenzia stessa». Nonostante l’esistenza
di un largo fronte trasversale e la
contrarietà di quasi tutto il Pdl,
l’approvazione di questi «emendamenti
di buon senso non è per nulla scontata»,
come afferma Beppe Fioroni, cattolico
del Pd. Nel senso che c’è in Parlamento
una ancora più larga maggioranza
(buona parte del Pd, Sel e M5S) che
potrebbe respingerli. Da qui la proposta
di una pausa di riflessione, rinviando il
testo all’autunno. «È davvero necessario –
dice ancora Roccella – spaccare il
Parlamento e il Paese in un momento in
cui la grave crisi economica dovrebbe
farci concentrare in un impegno
unitario?».
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DA PARIGI

OBBLIGATORIO SEGNALARE
I CONTENUTI OFFENSIVI
In Francia i provider di internet (i
corrispettivi francesi di Fastweb o
Tiscali) non si dovranno limitare ad
offrire ai clienti l’accesso alla Rete.
Dovranno anche denunciare tutto
ciò che su internet ha un contenuto
sessista o omofobo. La proposta è
contenuta nell’articolo 17 del
progetto di legge già ridefinita
«delazione per tutti». Le aziende
dovranno rendere disponibile agli
utenti un dispositivo di allarme con il
quale potranno segnalare al provider
un contenuto offensivo. A questo
punto, il provider dovrà «informare
le autorità pubbliche competenti
degli atti illeciti segnalati». Se non lo
faranno, i provider stessi saranno
perseguibili penalmente.Altolà dei giuristi: la legge cavallo di Troia

per introdurre l’identità di genere in Italia

DA MILANO

i sono «buone ragio-
ni» per opporsi alla
proposta di legge

contro l’omofobia. Come per
esempio determinare l’incri-
minazione di tutti coloro che
sollecitassero i parlamentari
della Repubblica a non in-
trodurre nella legislazione il
“matrimonio” gay, o che pro-
ponessero di escludere la fa-
coltà di adottare un bambino
a coppie omosessuali.
A metterle nero su bianco ha
pensato l’associazione Giu-

C

risti per la vita, che raggrup-
pa avvocati ed esperti di di-
ritto impegnati sul fronte del-
la tutela della vita e della fa-
miglia. Quello che preoccupa
di più i giuristi, in particola-
re, è l’articolo 1 della propo-
sta di legge (intitolato "O-
rientamento sessuale e iden-
tità di genere"), in cui viene
introdotta per la prima volta
nel nostro ordinamento giu-
ridico la definizione di «i-
dentità di genere» come la
«percezione che una perso-
na ha di sé come apparte-
nente al genere femminile o
maschile, anche se opposto
al proprio sesso biologico».
«In questo modo – avverte
l’associazione – la volontà in-
dividuale finisce per prevale-
re sulla realtà, per cui non si
è uomo o donna secondo il
dato oggettivo derivante dal-
la natura, ma secondo il pen-
siero soggettivo capace di de-

terminare ciò che si vuole es-
sere». Un vero e proprio
«trionfo della teoria del gen-
der», nonché «un’apoteosi
dell’ideologia relativista».
Tutto ciò con buona pace del
principio di certezza del di-
ritto e di oggettività del rea-
to, che «in questo caso – av-
vertono i giuristi – sarebbe
del tutto rimesso ad un cri-
terio d’identificazione mera-
mente soggettivo (una sorta
di autocertificazione) non
empiricamente valutabile da
parte del magistrato».
Altro punto pericoloso con-
tenuto nella proposta di leg-
ge è quello relativo alla puni-
bilità con la reclusione fino
ad un anno e sei mesi di chi
incita a commettere o com-
mette atti di discriminazio-
ne motivati dall’orientamen-
to sessuale o dall’identità di
genere della vittima. «Questo
significa, ad esempio – spie-

gano i giuristi – che non sarà
più lecito sollecitare i parla-
mentari della Repubblica a
non introdurre nella legisla-
zione il "matrimonio" gay, o
ad escludere la facoltà di a-
dottare un bambino a cop-
pie omosessuali, né sarà più
lecito organizzare una cam-
pagna di opinione per con-
trastare l’approvazione di u-
na legge sul "matrimonio"
gay o sull’adozione dei mi-
nori agli omosessuali». Le
norme che si intendono ap-
provare «rispondono ad una
mera prospettiva ideologi-
ca», avvertono ancora i giuri-
sti, secondo cui gli omoses-
suali godono già sul piano le-
gale degli strumenti giuridi-
ci previsti dal codice penale
per i tutti i cittadini, contro
qualunque forma di ingiusta
discriminazione, di violenza,
di offesa alla propria dignità
personale.

le obiezioni
«Se la norma fosse
approvata sarebbe reato
opporsi a “matrimoni”
e adozioni gay»

Rogo al Socrate. L’odio per i gay non c’entra

DA ROMA

na vendetta, per non aver
superato l’anno. Non c’en-
trano perciò né la politica

né la battaglia contro l’omofobia
avviata dal liceo romano Socrate,
nell’incendio che tra venerdì e sa-
bato ha devastato il primo piano
dello storico istituto alla Garba-
tella. Ieri mattina, infatti, quattro
alunni - due maggiorenni e due

U

minorenni - si sono presentati in
procura a Roma ammettendo di
aver appiccato loro le fiamme.
«Volevamo farla pagare alla scuo-
la», la loro versione. Tre di loro so-
no stati bocciati, due per la se-
conda volta. «Era quasi l’alba -
hanno raccontato al pm-. Voleva-
mo dar solo fuoco a qualche ban-
co, non immaginavamo che le
fiamme potessero provocare tut-
to questo». Peccato che la loro tro-
vata ha causato danni per oltre
200mila euro, che dovranno a-
desso essere trovati in fretta per
partire subito con i lavori di ripa-
razione da ultimare per l’inizio
dell’anno scolastico, il 2 settem-
bre.
L’idea è venuta fuori al mare, sul-

la spiaggia laziale di Torvaianica,
complice qualche bicchiere di
troppo. Poi hanno fatto una col-
letta per comprare la tanica di
benzina con cui cospargere gli ar-
redi. E, alle prime luci del matti-
no, il raid nella scuola, entrando
dalla porta basculante sul retro.
Ora la Digos sta passando al se-
taccio tutte le telecamere che si
trovano sulla strada per capire il
ruolo di ognuno. È chiaro, co-
munque, che non hanno nessun
precedente e nessun legame con
quel mondo della destra estrema
che sembrava l’ipotesi più accre-
ditata dopo l’accaduto. E soprat-
tutto non c’è alcun collegamento
con l’impegno sociale e politico
del liceo. Insomma puro scempio,

che però è costato ai ragazzi
un’accusa di incendio doloso.
Quel che era sembrato chiaro su-
bito agli inquirenti, era la perfet-
ta conoscenza dei luoghi che ave-
vano i vandali e soprattutto il pia-
no studiato nei minimi dettagli.
Le indagini si erano perciò subito
orientate più sulla pista interna
alla scuola che su quella politica.
L’incendio, infatti, non era stato
né rivendicato né firmato, diver-
samente da quanto accaduto per
le scritte omofobe dei mesi scor-
si. Il preside Vincenzo Rudi, tra i
primi a non credere alla bravata
di qualche studente bocciato, a-
desso è esterrefatto. «Non pensa-
vo - ha detto - che una scuola che
lavora con le famiglie, anche quel-

le di chi è in difficoltà, potesse ge-
nerare persone così». Il problema
di fondo, ipotizza il capo d’istitu-
to, è che «questi ragazzi non sop-
portano le frustrazioni». Anche i
docenti non credono alle loro o-
recchie e si interrogano ora «sul
progetto educativo» che va inevi-
tabilmente cambiato.
Se alla Garbatella sono increduli,
al Campidoglio sembrano inten-
zionati a pretendere punizioni e-
ducative. «Penso che la giusta pe-
na per un atto così grave - ha di-
chiarato il sindaco Ignazio Mari-
no - sia quella di farli contribuire
alla ricostruzione». Una proposta
che non cade nel vuoto, perché o-
ra gli studenti, attraverso i loro le-
gali, si dicono «profondamente

pentiti» di aver incendiato la scuo-
la e consapevoli di aver sbagliato,
quindi pronti a pagare i danni e
anche a lavorare nel cantiere che
dovrà ricostruire le aule distrutte.

Alessia Guerrieri
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Una delle aule devastate
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Si decide oggi in
Commissione
la sorte del testo
Esponenti di Pd, Pdl,
Sc e Lega chiedono
modifiche sostanziali

a Roma
L’incendio al liceo 
è stato appiccato «per
vendetta» da quattro
studenti (tre bocciati): 
si sono costituiti


